ASSISI 2011

SUI PASSI DI FRANCESCO PER EDUCARE IL CUORE.

Quando contempliamo la figura di san Francesco, non può sfuggirci un aspetto davvero singolare: il fiorire, nel corso dei secoli, di una moltitudine di congregazioni religiose e movimenti laicali che si ispirano alla sua persona. Perché tanti prendono a modello san Francesco, sia per la loro vita spirituale che comunitaria? Probabilmente ciò dipende dalla sua grande e bella umanità: attraverso lui, infatti, si può intraprendere un suggestivo itinerario per la realizzazione piena della propria vita umana e di fede. Per certi versi, dunque, san Francesco è stato un grande educatore: una persona che ha tracciato, con le parole e l’esempio, una strada su cui si sono incamminati in molti.

<<Otto secoli or sono, difficilmente la città di Assisi avrebbe potuto immaginare il ruolo che la Provvidenza le assegnava, un ruolo che la rende oggi una città così rinomata nel mondo, un vero "luogo dell’anima". A darle questo carattere fu l’evento che qui accadde, e che le impresse un segno indelebile: la conversione del giovane Francesco, che dopo venticinque anni di vita mediocre e sognatrice, improntata alla ricerca di gioie e successi mondani, si aprì alla grazia, rientrò in se stesso e gradualmente riconobbe in Cristo l’ideale della sua vita. […] "Altissimo, Onnipotente, bon Signore, tue so’ le laude, la gloria e l’honore et onne benedizione" (Cantico di Frate Sole 1: FF263). Francesco d’Assisi è un grande educatore della nostra fede e della nostra lode. Innamorandosi di Gesù Cristo egli incontrò il volto di Dio-Amore, ne divenne appassionato cantore, come vero "giullare di Dio". Alla luce delle Beatitudini evangeliche si comprende la mitezza con cui egli seppe vivere i rapporti con gli altri, presentandosi a tutti in umiltà e facendosi testimone e operatore di pace>>. (Benedetto XVI – Assisi 17/06/2007)

23/08/11 Primo Giorno: ARANCIONE, colore “caldo”: ha un’azione riscaldante, rallegrante ed energetica. Induce serenità, entusiasmo, allegria, voglia di vivere, aumenta l’ottimismo, la positivizzazione dei sentimenti. 

Basilica di Santa Chiara (Educare al Sacrificio)

E’ la chiesa innalzata, a partire dall’anno 1257, in onore della prima e più fedele discepola di san Francesco: santa Chiara (LegsC Introduzione – LegsC 20). 

Seguano dunque gli uomini i nuovi seguaci del Verbo Incarnato: imitino le donne Chiara, impronta della Madre di Dio, nuova guida delle donne.

Le è familiare il pianto della passione del Signore: a lei che, ora, attinge dalle sacre ferite sentimenti di amara mirra, ora ne sugge più gaudiosa dolcezza. Il pianto di Cristo sofferente la rende come ebbra e la memoria continuamente le ripresenta Colui che l'amore le ha impresso ben profondamente nel cuore. Insegna alle novizie a piangere Cristo crocifisso e ciò che va insegnando con le parole, lo esemplifica insieme coi fatti: poiché spesso, mentre le esortava singolarmente a questo, il suo pianto preveniva le parole. Per nutrire poi ininterrottamente la sua anima con le gioie ineffabili del Crocifisso, meditava assai frequentemente l'orazione delle cinque Piaghe del Signore. Imparò l'Ufficio della Croce, come l'aveva composto san Francesco, l'amante della croce, e fu solito recitarlo con pari amore. Si cingeva sulla carne, sotto le vesti, una cordicella annodata con tredici nodi, come segreto memoriale delle ferite del Salvatore. 

Sorge sulla zona in cui si trovava l’antica Cappella di San Giorgio, che fu il luogo della prima sepoltura di Francesco (fino al 1230) e di Chiara (fino al 1260). Nell’Oratorio del Crocifisso è gelosamente custodito il Cristo bizantino che nel 1206, nella chiesetta di San Damiano, parlò al giovane Francesco, determinandone la conversione e la missione di tutta la sua vita. 

Gv 19,25-27 - Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. 

Per riflettere: Nell’“ora” in cui Gesù dona la vita per la salvezza del mondo, ai piedi della croce – oltre al discepolo che egli amava, probabilmente Giovanni – sono presenti tre donne: la madre di Gesù, Maria di Cleofa e Maria di Magdala. “Donna, ecco tuo figlio”: Maria è la nuova “Donna”, la nuova Eva, la nuova madre dell’umanità redenta.

Come hanno creduto i più antichi autori cristiani, se la trasgressione del comando del Signore, che ha trascinato l’umanità in una condizione di peccato e di morte, è stata compita dalla donna e dall’uomo, Eva e Adamo, nell’obbedienza che ridona agli uomini la libertà sono ugualmente presenti l’uomo, Cristo nuovo Adamo, e la donna, Maria, nuova Eva.

La Madre è unita al Figlio in tutto il mistero della salvezza: è la realizzazione perfetta della donna secondo il disegno di Dio.

Quest’immagine dice tanto ai giovani: dice innanzi tutto che di fronte al dolore non si può ritenere di fuggire; non vi sono motivi validi che ci possano indurre alla fuga, neppure la paura, la paura di affrontare la vita con tutte le sue sfaccettature di dolore e di fatica. I giovani debbono potersi calare in questi panni di Madre sempre giovane che non ha paura di guardare con i propri occhi il corpo martoriato del figlio. Quanti altri giovani di fronte a questo corpo avrebbero preferito chiudere gli occhi, guardare da un’altra parte. Tante altre giovani donne, portando un corpo di figlio dentro di se, preferiscono disfarsene solo perché la legge lo permette. Questa Madre riconosce in quel corpo i propri tratti somatici. Quante volte avrà giocato con il corpino di quel neonato e se lo ricorda ora che appare ai suoi occhi completamente trasformato dal dolore. Il capo segnato dalle spine, le spalle portano i segni di quelle frustate eppure è quel corpo di Cristo che le appartiene. Maria, primo modello di Chiesa, ci insegna che quando un uomo, quando ogni uomo, viene maltrattato e sfigurato dal dolore dei prepotenti e degli ingiusti non ci possiamo tirare indietro. Non possiamo guardare da un’altra parte. Quel giovane trattato male nel lavoro o per strada solamente perché ha un colore della pelle leggermente diverso dal nostro, non può che attirare il nostro sguardo.

Chiamando Chiara, “impronta” (vestigium) della Madre di Dio, il primo biografo la proclama nuova guida delle donne, come Francesco le è stato per gli uomini.

Nei vangeli troviamo le donne che seguono Gesù e i discepoli. Anche nella storia della Chiesa, tante donne – madri eroiche sconosciute, vergini consacrate, audaci missionarie... – hanno testimoniato la presenza e la potenza della grazia di Cristo che le ha rese collaboratrici dell’opera di redenzione. Sono state “impronta di Maria”.

Chiara può essere considerata la più bella realizzazione femminile dello spirito di san Francesco. Ogni donna che vuole vivere la sua vocazione e missione, troverà in Maria, in Chiara, nelle sante di ogni condizione, una traccia sicura per servire e seguire Cristo. 

· Che razza di libertà potrebbe mai essere quella di un cristiano, se essa deve essere, limitata da regole?

· Quando il Vangelo è stato per te una limitazione? E quando ti ha liberato?

· Libertà di:
………………………………………………………………………………………

· Libertà da:
………………………………………………………………………………………

· Libertà per: 
………………………………………………………………………………………

· Quale Sacrificio sei disposto a compiere settimanalmente come purificazione del tuo animo ?

· Soffrire è incamminarsi, sulle tracce di Chiara, alla sequela di Cristo. Quando te ne sei accorto anche tu?

Protoconvento di Rivotorto (Educare alla Comunione)

Con i primi compagni Francesco va a Roma per ottenere dal Papa l’approvazione di una prima regola, molto semplice e ora perduta, in modo che la nuova forma di vita fosse legittimata dal successore di Pietro (FF 116). 

E dopo che il Signore mi dette dei frati, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo Vangelo. Ed io la feci scrivere con poche parole e con semplicità, e il signor Papa me la confermò.

Al ritorno la piccola famiglia dei poveri Frati minori si raccoglie a Rivotorto dove vi era un tugurio abbandonato (FF 394). 

Il beato Francesco era solito raccogliersi con i suoi compagni in un luogo presso Assisi, detto Rivotorto, ed erano felici, quegli arditi dispregiatori delle case grandi e belle, di un tugurio abbandonato ove potevano trovare riparo dalle bufere, perché, al dire di un santo, c'è maggior speranza di salire più presto in cielo dalle baracche che dai palazzi.

Ma da quella piccola misera dimora vengono cacciati da un contadino che vi fa entrare il suo asino. Allora Francesco e i compagni lasciarono quel tugurio e si trasferirono a Santa Maria della Porziuncola.

Mt 16,13-19- Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».

Per riflettere: Gesù non lascia la sua comunità, la Chiesa, in balia degli errori e delle deviazioni degli uomini. Egli resta la pietra angolare, presente con la sua parola e con i sacramenti, ma alla Chiesa ha dato un fondamento visibile, una pietra (Pietro) su cui rimarrà salda. A Pietro e ai suoi successori è conferito il potere di interpretare autenticamente la rivelazione, di governare e santificare il nuovo popolo di Dio.

Dire “Cristo sì, Chiesa no”, significa mettersi contro il volere di Cristo stesso e abbandonare quella roccia sulla quale, malgrado le lotte e le debolezze dei suoi membri, capi compresi, la Chiesa rimane salda.

Francesco: il suo slancio profetico non lo ha portato fuori dalla Chiesa, come è avvenuto per altri riformatori. Lui e i suoi frati vorranno essere “sempre sudditi e soggetti ai piedi della Chiesa, stabili nella fede cattolica” (Regola bollata 12).

E quella povera fraternità, con una forma di vita semplice approvata dal Papa Innocenzo III, inizia il suo cammino nel tugurio di Rivotorto, ma diventerà una grande schiera di testimoni del Vangelo. Che cosa sarebbe stato di Francesco e dei suoi frati se, invece di sottomettersi all’autorità della Chiesa, si fossero separati dal corpo di Cristo?

Anche noi forse, in certi momenti, siamo tentati di staccarci dall’autorità della Chiesa, trovando difficile accettare certi suoi insegnamenti. Ma come Francesco bisogna avere fiducia in coloro che il Signore ha chiamato a rappresentarlo, come pastori, nella Chiesa di oggi. Solo così rimarremo fedeli a Cristo e vivremo nella sua verità.

· Ti senti Chiesa? A che titolo?

· Ti ci trovi dentro, perché altri (genitori) ti hanno “gettato dentro” o perché è una tua scelta personale?

· Che tipo di Chiesa vuoi costruire, vedere nel tuo ambiente?

· Con i sacerdoti, ma con la tua specifica vocazione, cerchi di portare il tuo contributo personale, con la tua fede, la tua preghiera, il tuo operare?

· Ciascuno di noi è un mattone dell’edificio Chiesa. Ti sei mai chiesto cosa accadrebbe alla nostra comunità/gruppo/famiglia se si togliesse quella pietra che sei tu?

Ricordiamo un pensiero sulla Chiesa tratto dal Catechismo dei Giovani (pag. 216): “Il dono dello Spirito è il principio della vocazione di ciascuno all’interno della Chiesa. Ciascuno è protagonista, non semplice gregario. Ciascuno ha qualcosa di proprio da offrire alla edificazione del Tempio di Dio.

24/08/11 Secondo Giorno: GIALLO, colore ad energia di tipo “caldo”:  forte stimolatore di allegria, senso di benessere, estroversione e lucidità cosciente.

Basilca di San Francesco (Educare alla Cittadinanza)

FF 473 - L'anno 1226, indizione XV, il 4 di ottobre, in giorno di domenica, in Assisi, sua città natale, presso Santa Maria della Porziuncola, dove egli aveva fondato l'Ordine dei frati minori, il beatissimo padre nostro Francesco, a vent'anni dalla sua piena adesione a Cristo, seguendo la vita e gli esempi degli apostoli, si libera dal carcere della carne, e portando a compimento la sua opera, se ne va felicemente nel soggiorno dei beati. Tra inni e lodi il suo sacro corpo viene collocato e riverentemente custodito in quella città, e a gloria di Dio rifulge per molti miracoli.

La costruzione della Basilica fu ideata da frate Elia per dare degna sepoltura e glorificazione a San Francesco. I lavori presero avvio il 17 luglio 1228, l’indomani della canonizzazione del Poverello di Assisi (FF 474 - 476).

La Provvidenza di Dio mandò nel mondo questo uomo, perché, come gli apostoli, fosse testimone della verità davanti a tutti gli uomini. E realmente egli dimostrò con chiarezza, mediante la parola e l'esempio, quanto fosse stolta la sapienza terrena, e in breve, sotto la guida di Cristo, trascinò gli uomini, mediante la stoltezza della predicazione, alla autentica sapienza divina.

Tramite Francesco si sono rinnovati gli antichi miracoli, quando nel deserto di questo mondo è stata piantata una vite feconda, che produce, mediante un modo di vita nuovo, ma fedele agli antichi, fiori profumati di sante virtù e stende ovunque i tralci della santa religione.

Gv 14,1-3 - «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l'avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. E del luogo dove io vado, voi conoscete la via».

Per riflettere: Cristo si è fatto uno di noi per espiare il nostro peccato sulla croce, per farci risorgere con lui e condurci alla casa del Padre, nella sua gloria e beatitudine.

Nei Vangeli due volte Gesù piange: di fronte alla morte dell’amico Lazzaro e guardando la sua città e scoprendola lontano da Dio. Era innamorato del suo paese e della sua patria fino a versare lacrime per essa.

Le parole rivolte agli apostoli durante l’Ultima cena, sono piene di speranza e hanno la forza di far superare ogni turbamento. San Paolo scrive: “Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata a noi” (Rm 8,18).

Anche in Francesco l’amore per la sua città è stato costante e perenne. Quest’amore si è manifestato in modo diverso: andando in battaglia, prima della conversione, per difendere i colori di quella città e dopo non facendo mai mancare i consigli e la sua protezione in mille modi e, comunque, mai abbandonando Assisi. Un episodio lo testimonia in modo esemplare: fece in modo che il Podestà del tempo e il Vescovo di Assisi, tra i quali era sorta una grande discordia, si riconciliassero. E’ partito mille e mille volte da Assisi ma vi è sempre ritornato e lì ha voluto morire.
Per questo San Francesco, ormai vicino alla fine, poteva dire: “Ben venga mia sorella morte”, e proclamare beati quelli che sopportano infermità e tribolazioni, perché saranno incoronati dall’Altissimo.

Vista così, la morte diventa un passaggio alla vera vita; è il motivo per cui la cappella eretta sul luogo dove frate Francesco ha terminato il suo cammino terreno si chiama “cappella del Transito” (transitus in latino significa “passaggio”).

Innamorato della povertà di Cristo, entra in possesso della sua eredità, l’inestimabile ricchezza del regno eterno.

I confratelli e i devoti del Santo vollero erigere sulla sua tomba uno dei più ricchi monumenti dell’arte cristiana, il cui splendore ci ricorda che siamo tutti chiamati a essere cittadini della Gerusalemme celeste, dove – scrive Sant’Agostino – “non vi sarà alcun male, non resterà nascosto alcun bene, ci si dedicherà alle lodi di Dio, che sarà tutto in tutti… Egli sarà il fine dei nostri desideri”. E’ questa la grande, unica speranza, che la Chiesa continua ad annunciare al mondo.
· In genere siamo i migliori denigratori di noi stessi. Mi aggiungo anch’io al coro di chi parla sempre male del mio paese o apprezzo le qualità della mia patria?

· Come partecipo attivamente alla vita della mia città?

· Ci sono aspetti la cui competenza sul paese spetta ad alcuni uomini eletti. Vi sono alcuni servizi che possono essere gestiti dal volontariato come amore per Belvedere. Cosa faccio, in concreto, per migliorare la qualità della vita a Belvedere?

Convento di San Damiano (Educare all’Ascolto)

DESERTO, LUOGO DI COMUNICAZIONE...

…con ME STESSO: ho la possibilità di riappropriarmi di me stesso; di verificare dove sto andando, le scelte che sto facendo; di scoprire i miei doni, i miei talenti, i miei difetti,…;
…con DIO: è il luogo per un incontro intimo con Lui, dove posso affidargli le mie gioie, i miei dubbi, le mie certezze, le mie conquiste; è il momento in cui io, come sono, senza maschere ed imbrogli, sto alla sua presenza e mi affido a Lui.

Generalmente pensiamo che il deserto serve per affrontare i problemi che ognuno si porta dentro da tempo: niente di più sbagliato. Il protagonista vero del deserto non sei tu, ma la voce dello Spirito. Il tuo compito oggi deve essere simile a quello del ballerino che lancia i suoi passi sulla pista al ritmo di quella musica che viene dall’alto. Forse i testi ti sembreranno anche copiosi, ma il tuo dovere sarà quello di rintracciare quella Parola che oggi Dio ha pensato per te: può essere nascosta tra due virgole, in un’immagine, in una storia. Il tuo cuore se ne accorgerà. Oggi permetti a Dio di parlare al tuo cuore. Non soffocare quella voce con i tuoi problemi e le tue difficoltà. Distaccati dalle cose di sempre per tuffarti nella fiume della Parola e di quello che il Signore ha da consegnare al tuo cuore. Non avere fretta, sii vigilante e attento. Spesso Dio si nasconde dietro piccoli dettagli. Preparati con il triplice silenzio della bocca, della mente e del cuore, per essere pronto all’ascolto della voce di Dio.

ELEMENTI ESSENZIALI PER UN BUON DESERTO:

il silenzio: lontano da distrazioni (un luogo adatto…);
sentirsi alla presenza del Signore: il deserto si fa sempre in due… IO e il SIGNORE;

scrivere le proprie riflessioni: costringe ad andare in profondità;

formulare la propria preghiera: pregare per le situazioni che stiamo vivendo e prendere anche impegni concreti.

Siamo intorno al 1205. Francesco ha circa 23 anni. Il Signore sta invadendo il suo cuore, facendogli sentire la vanità di una vita spensierata e attirandolo a poco a poco a una dolcezza nuova. Sono due gli incontri decisivi: quello con i lebbrosi e quello con il Crocifisso di San Damiano. Nel primo Francesco vince la ripugnanza che provava in lui la vista di questi infelici e si mette al loro servizio. Nel gesto di misericordia la ripugnanza gli si converte in dolcezza di anima e di corpo. Francesco, ormai vicino alla morte ricorda ciò nel suo “Testamento” (FF 110). 

Il Signore dette a me, frate Francesco, d'incominciare a fare penitenza così: quando ero nei peccati mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia. E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza d'animo e di corpo. E di poi, stetti un poco e uscii dal mondo.

Il secondo incontro avviene davanti al Crocifisso di  San Damiano che gli dice “Francesco, va’, ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina” (FF 593). 

Era già del tutto mutato nel cuore e prossimo a divenirlo anche nel corpo, quando, un giorno, passò accanto alla chiesa di San Damiano, quasi in rovina e abbandonata da tutti. Condotto dallo Spirito, entra a pregare, si prostra supplice e devoto davanti al Crocifisso e, toccato in modo straordinario dalla grazia divina, si ritrova totalmente cambiato. Mentre egli è così profondamente commosso, all'improvviso - cosa da sempre inaudita! - l'immagine di Cristo crocifisso, dal dipinto gli parla, movendo le labbra, «Francesco, - gli dice chiamandolo per nome - va', ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina». Francesco è tremante e pieno di stupore, e quasi perde i sensi a queste parole. Ma subito si dispone ad obbedire e si concentra tutto su questo invito. Ma, a dir vero, poiché neppure lui riuscì mai ad esprimere la ineffabile trasformazione che percepì in se stesso, conviene anche a noi coprirla con un velo di silenzio.

Egli obbedisce, pensando di restaurare quella chiesina fatiscente. Più tardi capirà che il Signore gli affidava un compito ben più elevato nei riguardi della Chiesa universale.

Mc 1,14-15 - Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo». 

Lc 1, 26-38 - Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 

Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei. 

Per riflettere: Il regno di Dio di cui parla Gesù è quello che è presente in lui stesso, nella sua opera di salvezza che libera il mondo dal potere del maligno e lo riconduce sotto la sovranità di Dio. Per entrarvi l’uomo deve convertirsi, cioè passare da una vita schiava del peccato a una vita giusta e santa. Gesù chiede la disponibilità alla conversione, ma questa sarà possibile solo se si crede al Vangelo, aprendo il cuore alla “lieta notizia” della salvezza. La fede è appunto accoglienza fiduciosa della parola e della grazia di Cristo che si traduce in una forma di vita ispirata dalla carità.

Per tutti la nuova vita è un dono di grazia che va accettato nella libertà della fede; se viene rifiutato, il cristiano ricade nella condizione di peccato. Ecco allora che la misericordia di Dio chiama ripetutamente i figli perduti alla conversione, al ritorno alla casa del Padre. 

La sedicenne di Nazareth accoglie il saluto dell’Angelo nella sua casa e, anche in lei, la ricerca religiosa si fa domanda di comprensione, non di rifiuto. Domandarsi con intelligenza e voler capire non è contrario alla fede. Maria pur non comprendendo quanto il Signore le chiede, si affida con quell’Eccomi.

Francesco ha accolto con cuore generoso il richiamo di Dio. La sua conversione è stata decisa, forte, radicale. Ha impresso alla sua vita un ritmo di conformità a Cristo che si concluderà solo con l’abbandono del suo corpo stimmatizzato a sorella morte.

Convertitevi e credete al Vangelo: che risonanza trovano in me queste parole di Gesù?

Se ho ripetuto la triste storia del figlio prodigo, devo avere il coraggio e la fiducia di tornare alla casa del Padre. Con una fede in Cristo ancora più forte e coerente.

· Cosa ti ha chiesto oggi il Signore?

· Come hai deciso di assecondare le sue richieste?

· Quali passi vuoi compiere nella direzione della voce dello Spirito nella tua quotidianità?

· Avverti in te qualcosa che dia un senso alla tua vita?

· Quali aspetti della vita moderna giudichi particolarmente alienanti?

· C’è qualcosa che ti ha scosso, ti ha provocato ad una ricerca?

· Come ti accosti all’amicizia, alla bellezza, alla gioia, al Cantico delle creature?

A conclusione, un passo di Isaia (43,4): Dio ti dice: tu sei prezioso ai miei occhi, sei degno di stima e ti amo.

25/08/11 Terzo Giorno: VERDE, colore ad energia di tipo “neutro”: è al centro tra i colori freddi e quelli caldi, ne rappresenta la sintesi e svolge una funzione di equilibrio. Il verde è il colore della natura, è simbolo di rinnovamento, di equilibrio, di speranza. Genera calma e rinfresca la mente, esprime la volontà di operare, la perseveranza e la tenacia.

Eremo delle Carceri (Educare al Discernimento)
E’ il luogo dove san Francesco si ritirava frequentemente a contemplare e a pregare Dio (FF 682).

Quando invece pregava nelle selve e in luoghi solitari, riempiva i boschi di gemiti, bagnava la terra di lacrime, si batteva con la mano il petto; e lì, quasi approfittando di un luogo più intimo e riservato, dialogava spesso ad alta voce col suo Signore: rendeva conto al Giudice, supplicava il Padre, parlava all'Amico, scherzava amabilmente con lo Sposo. E in realtà, per offrire a Dio in molteplice olocausto tutte le fibre del cuore, considerava sotto diversi aspetti Colui che è sommamente Uno. Spesso senza muovere le labbra, meditava a lungo dentro di sé e, concentrando all'interno le potenze esteriori, si alzava con lo spirito al cielo. In tale modo dirigeva tutta la mente e l'affetto a quell'unica cosa che chiedeva a Dio: non era tanto un uomo che prega, quanto piuttosto egli stesso tutto trasformato in preghiera vivente.

Nella grotta di san Francesco, c’è la pietra che gli serviva da letto. Uscendo verso il bosco si incontra l’antichissimo albero sul quale gli uccelli si raccoglievano per ricevere la benedizione del Santo. Sparse nella selva, le Grotte dei primi compagni di Francesco.

Lc 9,28-35 - Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quel che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all'entrare in quella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo».

Per riflettere: Gesù prega. Più volte il vangelo sottolinea il fatto che Egli si reca da solo in luoghi solitari a pregare. Il suo è un colloquio con il Padre avvolto nel segreto, ma da pochi spiragli che appaiono nel vangelo, sappiamo che Gesù ringrazia il Padre perché ha rivelato i misteri del regno “ai piccoli” (Mt 11,25), chiede al Padre che, se non è possibile evitare il calice amaro della passione, sia fatta la sua volontà (Mt 26,42), domanda al Padre di perdonare i suoi crocifissori, “perché non sanno quello che fanno” (Lc 23,33).

Nella preghiera che conclude l’ultima cena, al cap. 17 del vangelo di Giovanni, Gesù chiede al Padre che glorifichi il Figlio nella sua morte-risurrezione e prega per i discepoli e per quelli che crederanno in lui.

Anche Francesco è stato un uomo di preghiera, tanto da essere diventato “lui stesso preghiera”.

La “geografia” francescana è fatta di luoghi dove il Santo ha trascorso lunghi tempi in orazione e contemplazione: si rivolgeva a Dio con umiltà per ringraziarlo e lodarlo.

Gesù ricorda anche a noi “la necessità di pregare sempre, senza stancarsi” (Lc 18,1), perché il colloquio con Dio rimane per tutti il fondamento del cammino cristiano e l’anima della missione. Bisogna imparare a pregare dalla parola di Dio, dalla liturgia della Chiesa, dalla testimonianza dei santi. E impariamo da san Francesco a sottrarci, per quanto possibile, alla invadente chiassosità del nostro mondo, per ritrovare la vera dimensione della vita, nel colloquio con Dio.

· Ami o temi il silenzio?

· Il silenzio è assenza di parola o ascolto??

· Qual è il tuo rapporto con il silenzio e la solitudine? Sono realtà di cui senti il bisogno o che preferisci evitare? Nella tua giornata vi sono momenti fissi di silenzio e raccoglimento in cui tu prendi contatto con te stesso/a e con Dio?

· Senti il bisogno della preghiera?
· Prima di agire ti affidi al tuo istinto, alla tua volontà e capacità di comprensione o ti domandi cosa ti chiede il Signore in quel particolare momento?
· Sei convinto che il gruppo dei Cantori di Frate Sole ti possa aiutare a fare un discernimento non solo personale ma anche comunitario?

· Usi gli strumenti per pregare meglio: concentrazione, custodia dello sguardo, silenzio…

· Vivi l’eucaristia come fonte della mia unione con Cristo?

· Vivi la messa durante la settimana?

26/08/11 Quarto Giorno: BLU, colore con energia di tipo “fredda”. E’ il colore della calma, dell’infinito, della pace, della serenità emotiva e dell’armonia. Combatte l’agitazione sia fisica che mentale e favorisce rilassamento e distensione.

Porziuncola (Educare ad essere Protagonisti)
La Porziuncola diventa il centro della vita del Poverello e dei fratelli che andavano ad aggregarsi alla famiglia dei Frati minori (FF 355 – 356).

Poi si trasferì nella località chiamata la Porziuncola, dove c'era un'antica chiesa in onore della Beata Vergine Madre di Dio, ormai abbandonata e negletta. Vedendola in quel misero stato, mosso a compassione, anche perché aveva grande devozione per la Madre di ogni bontà, il Santo vi stabilì la sua dimora e terminò di ripararla nel terzo anno della sua conversione. L'abito che egli allora portava era simile a quello degli eremiti, con una cintura di cuoio, un bastone in mano e sandali ai piedi.

Ma un giorno in cui in questa chiesa si leggeva il brano del Vangelo relativo al mandato affidato agli Apostoli di predicare, il Santo, che ne aveva intuito solo il senso generale, dopo la Messa, pregò il sacerdote di spiegargli il passo. Il sacerdote glielo commentò punto per punto, e Francesco, udendo che i discepoli di Cristo non devono possedere né oro, né argento, né denaro, né portare bisaccia, né pane, né bastone per via, né avere calzari, né due tonache, ma soltanto predicare il Regno di Dio e la penitenza (Mt 10,7-10; Mc 6, 8-9; Lc 9,1-6), subito, esultante di Spirito Santo, esclamò: «Questo voglio, questo chiedo, questo bramo di fare con tutto il cuore!».

Mt 10,1. 5-10- Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità. Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento. 

Fino al momento in cui Francesco, vicino alla prediletta Porziuncola, disteso sulla nuda terra, lascia questo mondo per entrare nella gioia del suo Signore.
Per riflettere: Gesù, all’inizio della sua vita pubblica, chiamò subito alcuni uomini a seguirlo. I primi sono quattro pescatori: “Seguitemi, vi farò pescatori di uomini” (Mt 4,19). Poi ne chiamò altri fino a formare il numero di dodici: sono gli apostoli, che significa inviati. Essi devono condividere la vita del Maestro, ascoltare il suo insegnamento, imparare il suo modo di pensare, di agire, di amare.

Quando li invia per la prima volta, dà loro istruzioni per la missione: predicare l’avvento del regno dei cieli, liberare gli uomini dalle infermità e dai demoni, con gratuità, con uno stile di vita povero, totalmente affidati alla provvidenza divina.

Questa forma di vita affascinerà tanti cristiani che, chiamati da Cristo, lasceranno tutto per fare di Lui l’unico scopo, l’unico amore della loro vita, disposti a essere inviati alla ricerca di tutte le pecorelle smarrite per ricondurle all’ovile, curarle, santificarle.

Francesco chiede questo, vuole questo, brama di far questo con tutto il cuore. Sarà proprio alla Porziuncola, dove ascolta ispirato il vangelo della missione, che si raccoglierà con i discepoli, per vivere intimamente con Cristo, pregarlo, contemplarlo, per poi andare per il mondo a portare alla gente il vangelo della salvezza, della pace, dell’unica vera gioia, della pace e della gioia di Cristo.

Conquistati dall’ardente testimonianza evangelica di San Francesco, anche molti cristiani non chiamati alla vita religiosa desideravano parteciparne lo spirito. Per questo il Santo istituì il Terz’Ordine Francescano, proponendo ai laici, pure coniugati, una regola di vita di perfezione rispondente al loro stato.

Tutti possiamo e dobbiamo partecipare alla missione della Chiesa, con lo spirito degli apostoli, con l’ardore di san Francesco. Ma per farlo bisogna ascoltare il vangelo e vivere uniti a Cristo. 

· L’hai mai incontrato questo Gesù?

· La tua fede è un abito d’occasione o una realtà che incarna la tua esistenza?

· In che modo la sua Parola ti provoca, dà luce ai tuoi problemi e a i problemi della vita?

· Come Francesco ti ha aiutato a seguire Cristo ?

Concludiamo con le parole del Papa: “Non abbiate paura, aprite, anzi spalancate le porte a Cristo”.
